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“Per ° Giufeppe Salani, e Vincenzo Giuntini» 
Con Licenza de’ Supertori è 
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Altr° ordine non. hanno avuto le feguenti Rime, fe 
non quello dato loro dal tempo, non intendendofi 
con quefto di decidere del merito degli Autori» 
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TERESA PARENSI 


SIMON-FRANCESCO BOCCELLA, 


Uefto d’ illu&ri Vati almo Lavoro 
TERESA, onde ha tua Figlia, e laude, e onore, 





Oggi a te 1 facro, e di buon grado il dono» 
Ahi! quanto fora il mio defir più pago, 
S’ io poffente per me fteffo a tant’ uopo 
Foffi, e d’un tanto onor unico autore; 


Ma già che l’altrui opra m’abbifogna; L 
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Non fia però, ch'io tacito rimanga, 
E ad ogni poffa della Figlia il provido 

Gonfiglio,.e tua Virtute, ed il mio grato 
Animo., con lo (til pur non fia chiaro» 
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Abbilo in pregio, e sì tel reca a cuore, 
Che niffun di biafmarlo abbia ardimento 
Quanto all’ alto tuo cor pofcia difvenga 
Moftrar ful volto alcun fegno di doglia; 
Mentre LAURA da te fi (cofta; e parte, 
Bene il vedrai per l’altrui note efpretfo è 

. Scuoti, deh! (cuoti del materno petto 

Quel che dover ti fembra, e tenerezza, 

E verace d’amor fegno ne porgi 
Secondando del Ciel lieta il volere; 

Anzi teco a ragion t’ allegra, e altera 

Và di tal forte, e ne ringrazia il Cielo, 
Che per fua Figlia abbia tua Figlia eletto; 
Quindi nell’ altra a Lei minor Sorella 
-Tutta poni la. fpeme, e con tua (aggia 
Educazion, la vè più’l genio 
AI miglior fuo la fpinge, e reggi, e guida: 
Così mai fempre in te falda, ed immota 
Ragione, ond’ han le paffioni il freno, 
Terrà fua fede, e tua Virtù fia conta» 
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Del Sig. N. N. Genovefe 
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Ergine illuffre, alfin giunft quel giorno 
A noi tutti sì acerbo, a te sì caro, 
In cui quel fugro virginal foggiorno 


Voli a far co’ tuoi pregi ancor più chiaro è 


Ma deb! pria, che Tu vada, € che I° adorno 
Tuo bel volto s’afconda entro D avaro 
Crudo vel, mira quanti a te d’ intorno 


Verfin dagli occhi largo pianto amaro» 


Mira la bella Madre ad un si fero 
Colpo fmarrirfî, e 1 duro effremo addio 
Non aver neppur forza a darti intero è 


E che mirar? franca rifponde. Il mio 
Fervido cuore s il puro mio: penfiero 


Nos sd nè vuol mirare altri che Di0% 
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Del Sig. N. N. Genovefe 


SO NET *T f0% 


Peme, che della Fe col velo al volto 
Infra l’ombre al tuo fin varchi ficura» 
Perchè ti è guida Amor; fquarcia l'ofcura 


Benda d’error, ond’° to men vado avvolto è 


Dimmi, ch'io drizzi il pafo ardito, e ftiolto, 
AIN ardue cime; che fi può la dura 
Via del Ciel fuperare , è può Natura 


Frenarfi, e t fuot deftr; che il premio è molte. 


Speme Divina ben fapraiî narrarmi 
Di tanti, e tante } e le ler orme ancora 


Su per l'arduo fenticr potrat moffrarmi . 


Vè, dimmi, quale di rigor pur ora 
LAURA a feguirmi col Guzmano s'armiî. 
Che potrò dire al chiaro efèmpio allora ? 
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Del Sig. Canonico Giovan-Battifta 
Cenami | 


SO MIE TR CDS 


Ai neppur cofi fia lafctave 11 Mondo 
In sì bella Stagton, come tu fai? 
Forfe detto tv avran v'è pien di guai, 


Fuggi da alberso tal, sì brutto, e immondo, 


V° è chi duolfi, egli è ver, d° un duol profondo, 
E ftentando non vive allegro mat ; 
Ma v è pur chi ben paffa 1 giorni allaz, 
E trova sl fuo deflin lieto, e g£iocondo, 


Falfa giocondità, falfa allegria 
Poffeder di ricchezze ampio Teforo 
E aver delizie, e onor, dirat, che figo 


E dice il ver . Che vale argento, ed oro. 
In pragon-del Ben, ch ella desìa? 


Opra è quefta d’ eterno alto lavoro, 
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Del Sig. Priore Paolino Nieri 


SCOSN* E° Pro 





Voi , che il grande Sagrificto eletto 
Mirate, ed inarcando ite le-ciglia, 
Fra. voi dicendo, ahimè! mifera Figlia; 


In qual f ehbiude carcer tetro , € ftretto è 


Quel dì, che la vedrete in chiaro afpetto 
Splender d’ intorno a Lut , ch’or la configlia è 
Ob! qual altra fira la maraviglia , 


E come voglia cangierete , e affetto. 


Voi pur vorrete allora aver feguita 
Quefta, ch'ora a’ voftri occhi è via da folle 4 


E in cui morte vi par miglior, che vita. 


Ma abi! tardi aborrivete il viver molle, 
Ed ogni fpeme allora andrà fmarrita 
D’ amar ciò, ch’ amar pria mat non fi volle è 


MI FIFESINIRE SISCOMNBBRI etto CCM, I 





price 
DEL LARO 


a Se, "i P 7 7. miti SU : s 
Di x 3 È 








«P( DA. )6# 


Del Sig. Avvocato Pietro Paolo 
I di Poggio 


SON 1 


Erto di fenno al par, he di beltade 
La Genitrice tua fu fpecchio ognor4 ; 
E la vezzofa tua compagna ancora 


Raro fpirto nodrifce in verde etate è 


Pyr quefta di feguir le incominciate 
Vie più non penfa , e quì vuol far dimora; 
E (è fra smbelle ffuol quella fi fora 
Chiufa, godreffi or tu queft' aure grate ? 


Quindi anco al Ciel ff varca; e ben talvolta 
Dal Chioffro ancor s' approda all’ atra Sponda; 


Ouì pur v ha noja , e duol fe nai Varhezza è 


Dio ti chiama ? tar voci 11 Mondo fprezza $ 
Cui fono sgnote. Ma chi l'ode, e aftolta 


Almen tacito ammiri, e fi confonda . 
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Del Sig. Romano Garzoni 


SONE BUTERA 


Onna, qualor di tua bell’ Alma altera 
Piacque all’ alto, immortal , divin Fattore 
Ornar caduca fpoglia, in cut la vera 
Virtù /plendeffe , e’l virginal candore. 


Con quel fommo poter, ch’ a tutti impera, 
Sgombro refe il tuo fen dal reo furore, 
Ond’anger tanto fuol la folta Schiera 


D’infint affetti , che circonda til core. 


Non fa dunque ftupor fe a’ prieght noftri 
Tu sì ritrofa, adeffo in umil Cella 


Corri veloce, e cingi il fagro velo; 


Che mentre vat con piè ficuro a 1 Chioftrt, 
Gid ne fegni la via felice, e bella, 


Per cut ritorni a ripofar nel Cielo. 
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Del Sig. Lorenzo Maria Manfi 


ShOVEN Bre p ST. 


Enza provare alcun ripofo y°0 tregua, 
Ogni Donzella, che fî tragse al Chioftro 
Not celebriamo; e luna l altra fegua, 
Stiamfempre pronti oprando arte, ed inchioffros 


Dictam fplender le Lane al par dell’oftro; 
Dictam, ch’ sl tempo fugge, e fi dilegua; 
E il viver Santo pot diciam col noffro 


Fallace Mondo ab! quanto mal fi adegua. 


E il ver diciam; ma pur sì di fovente 
Replicarlo convien, ch’ ognuno omat 
Ss ftanca di afcoltar lo ffeffo canto. 


Quindi meslio è tacer. Vedrà la gente 
Non cercar tu d’ altronde , e laude , e vanto, 


Che dal tuo Dio, nel di cur fen ten vat è 
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Del P. Fabio Marchini 


Si) OP.NE ET IMTO O) 


E la fuggia gentil \tua Genttrice 

Teco lufinghe oprato ‘aveffe, ed arte, 
Quella chiamando) che. in rimota. parte 
Ossi difegni trar,y vita felice; 


O fe let affitta avelli, e d'infelice 
Pianto veduto le fue guancie [parte ; 
Direi, che fcelta tal duro fe farte 
Destino, come pur d’ altre fî dice; 


Ma poichè Effa 11 Chioftro ognor ti elpof 
I Qual è rigido sn viffa, e il fuo vedeft 


Volto placido oguory ridente il ciglio: 


Convien pur diry tuo fermo. alto Confrelto 
Mover dal Cielo; e Tu LAURA feeglieSti 
Quel che egli volle, e a £lorsta fua difpofe, 
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Di Mirtino P. A. 


SO N ET T 0% 


E qual fugre Rondinella 
La nel crudo Verno, e pots 
Quando s’ apre la novella 


Stagion calda riede a nos ; 


Tal fussiffe adeffo quella 
Per 1 tanti pregi fuot 
Adorabil Pafforella, 
Che me laftia , e lafcia Vot è 


Forfe forfe allora anch’ io 
La fua fuga loderet 
Sulla fpeme del ritorno 


Ma per fempre fugge. E°1 mio 
Canto dee lodar Coftet 
Che sì fugge in questo giorno ? 
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Del. Medefimo 


15) 0 NAVE LD; 


Ot, Paftor s voi la cantate; 
Cut non /piace il perder let: 
Dite pur che fuena.:1 ret 
Pravi affetti all’'OnesSftate: 


Dite che mille dorate 
Su dal Ciel fuette î Dei. 
Le fcoccaro, ed Ella @ ber 
Colpi offrì fua libertate » 


Io, che poco fon ufato 
A capir sì gran Mifferiy 


Dietro 1 quali Eson jî ftrugge ; 


Il mio Cresge, il Cane amato 
Canterò più volentieri 


D'unà Ninfa che mi fugge» 
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Del Sig. Abate Domenico Felice 








Leonardi P. A. 


CCAUN ZONE 


H bel Parnaffo Colle! 
Oh dt canori Cigni illuffre albergo ! 
Qve sì rado ingegno uman 5 eftolle ; 
Se di più falde penne armato ”I tergo 
Oggi fentiffi, a volo 
Vorret poggiando pur giugner laffuf » 
E fra I eletto ftuolo 


Sì caro a Febo anch’ io miffo, e Ro, 


Trattar l'eburnea Cetra: 

Deh! chi per Dio m impetra 

A sì grand'uopo alcun forte foffegnò, 
Onde rinfranchi il mio fmarrito ingegno. 


Ma abi! che tropp erto è il Calle 


E troppo tnferme bo l ale, e a terra fo giaccio; 
Onde /è volso al bel cammin le fpalle, 

E a un tronco appendo la mia Cetra, e taccios 
Certo pietade in vue 

LAURA dovrìa deffar, non già difpetto; 
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a&( XVI) 
_ Che mal poffo da altrut 
Sperar, ch’ eftro miglior mi fcaldi £l petto è 
Chi dt Febeo furore, 

Chi v ha , che accefo 11 core 

Scorger mi pofa per l’alpeftre via? 

Se nell’afpro fentier ciafcun travia ? 




























Tu folo Amor, tu Vale 
Potreffi abi lafo! a sì gran volo alzarmi: 
Saffel Colei, che 11 cor m° accefe, ob! quale 
Eftro novello in fen poteo deftarmi: 
AI bel CaSftalio Fonte 
Ben cento volte sl labro to porfî s e bebbi ; 
Onde sì illuffri, e conte 
Furon mie Rime, © in tanta fpeme io crebbt ) 
Che fulla Cetra d'oro, 
Cinto di cafto Alloro 
Cantai d° Amor V'infidie, 1 vezzi, e l’arte, 


De’ mici errori teffendo iftoria 1n carte, 


Ecco qual rende Amore 
Triffa mercede all’infelice amante ; 
Che sfogando con ! aure il fuo dolore 
In fulla fcorza dell’ annofe piante 
Di fue follìe V'sftoria 
Sovente in molli, e dolci verfi feriva; 
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Onde la fur memoria 
Per gioco altrut fempre ipo e vivi è 
Ab! fi [pezzi la, Lira, 

E m' abbti Apollo in tra , 

Se degli Amante fra la turba ftolta 

Io torno 4 vineggiare un altra volta e 


Ma venga or venga meno, 


Onde popgiar tant alto, in me Vardire 
Che di Febeo furor febben ripieno, 
Saziare 10 non potrei l'alto defire 

Di celebrar col Canto 

Ruvide Lane, e folitaria Cella; 
( Per cut s’ arroga sl vanto 

Crafcun di Vate, e già Cantor s abpitia ) 
Che tra’ Sagri Soggiornt 

Unqua non-traffî î giorni, 

E fe ds lor non è mia mente tntefa 


Non voglio in grazia altrui lodar tua imprefà» 


M' afconda pur, fè mas 


Di vile adulazione 1 carmi afperfîs 

Di. fua luce ferena Apollo 1 ras: 

Sincera laude avvolsgo entro a’ mies verfi; 
E sì mt piace il vero, 

Che poco , 0 nulla calmi 11 biafmo altrusy 
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Purchè del mio penfiero 





Stan ‘noti : fenfî, o gentil Donna, # VUI ; 
‘Che fe del vero amico. | 

Oggi di vot now dico, | 

Che amor vintefft , il Mondo, e ld ven gift $ 


Ove non forgon giorni infaufti s'e ctrifti; 


Io fol nol dico intanto, 













Perchè fempre quaggiufo abi laffo ! abonda 
Funefta meffe di triffezza, e pianto; 

E qual da'venti al. fiero urtar dell'onda 
E/pofto legno, il nostro 

Voler combatte tra’ contrari affetti, 

Che fra l orror del Chioftro 

Sargnti contra, e fempre al franco fHrettis 
Allor vedrai per prova, 

Che l'altrus dir non giova, 

E che null'altro al Saprifficio defi; 
‘Che il crin recifo} è le più ricche deffie 


Già per pafto minore 








Non fanfi 1 vizi men poffenti, e rei: 

Del Rese al paro è del più vil Paffore 
L’ Alma fuperba, ancory ché quelti a lc quer 
S° abbian diuerfò obbiettos 

Ia cus ripor l’ambiziofe voglice 
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Che val, che in umil tetto 

Es fî ricovriy e cinga ’l crin ds fogliey 
E con gli altri Bifolchî 

Vida fegnando î folchi , 

Se asogna fempre e fmnodarato, e feros 
Di quella turba vil repger l'ampero. 


Nè di biafmare intendo 
Con ciò tua imprefa,e farti usuale a Nos; 
Che fe del'tuo deffino, to mal comprendo 
Gli arcani effetti , sò ch infine 1 tuo: 

° Caldi deftri intenfî ” 

In Dio fon volts, da cut tn don mavraî, 
Onde pugnar co’ fenfî, 
Forza, e virtude. Allor certo diraty 
Signor, queft armi fono 
Sola tua grazia, e dono: 
Ab! non convien, per minora» d’inciampo , 


Depor la fpada, che 1l nemico è in campoe 


Canzone omat + accheta : 
E fe il tuo dire-avvien, che a alcun difpiaccia, 
Rifpond: pure: il mio Signor mi vieta, 

L’addurdsfcolpe, e vuol, ch or fugga, e taccias 
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073 Badia or che, del tuo.-bel Nido 
Ti partis se-per lo -Gsel con “felde penne 
Poggiando, Tafei quelto », tn ch,10 mi. fido, 
Inftabil fuol, che in odio sich venne: 


Gid in ogni eftremo, e più ripoffo Lido 
Di tua fama 11 bel nome oggi pervenne, 
E empiuto hai d un famofo, è chiaro. srido 
Quant in un con Atlante Ercol foffenne ; 


Ma ciò non è quel per cui vai s7 alter. 
Che non di colà. fral ti :glorj,. € bei 
Dal vivo Sol traggi tua glorta Vera j 


Cb eternamente in Lui rinafcer Lai a 
| Queft è per cui t'inalzi ora dlla Spera, 


Queffo per cui t involi <a gli occhi ‘miei è 


Simon-Francefco Boccella è 
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